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I
l nervosismo mostrato in questi
giorni da Silvio Berlusconi è il
segnale della preoccupazione mal-

celata dal premier per il calo di fee-
ling con il suo elettorato. Quegli uo-
mini e quelle donne che lo hanno
portato a guidare il governo facendo-
si affascinare da promesse a mezzo
spot, che ora -gli audaci- vorrebbero
venissero mantenute. Ed invece si
stanno accorgendo che sotto il cartel-
lone non c’era niente. O meglio,
niente per la gente comune. Dato
che il premier per sè e per i suoi in
questi mesi ha ampiamente e veloce-
mente legiferato. Dimenticandosi so-
lo del conflitto d’interessi. Che è leg-
ge che lo riguarda molto da vicino
ma altrettanto da vicino riguarda la
proprietà del suo impero mediatico.
E, quindi, meglio rimandare. Finchè
è possibile.

Era, dunque, solo un flirt e non
un grande amore quello che ha lega-
to il capo del Polo e l’elettorato italia-
no? Presto per dirlo. Anche in una
rubrica di posta del cuore questi pri-
mi sintomi verrebbero valutati con
la dovuta cautela. Ma innegabilmen-
te qualche avvisaglia di crisi c’è. Che
non sta certo nel risultato di un son-
daggio che parlerebbe di un calo di
un paio di punti nella popolarità del
governo. Il nervoso Berlusconi si affi-
da innanzitutto al suo fiuto di uomo
di marketing. E poichè per lui gover-
nare un paese è come amministrare
un’azienda, il suo “naso” è l’unico
strumento a cui dà fiducia. Ha perce-
pito che all’esterno, tra la gente, non
c’è stato l’atteso riscontro per l’azio-
ne del governo. D’altra parte, viene
da chiedersi, quali delle decisioni pre-
se finora gli italiani avrebbero dovu-
to recepire con soddisfazione visto
che eredità cospicue senza tasse, capi-
tali all’estero che rientrano come se
nulla fosse, falsi in bilancio cancella-
ti, la limitazione delle rogatorie inter-
nazionali, sono questioni che riguar-
dano pochi e intimi. Questi hanno
avuto. Niente da fare invece per chi
si aspettava i promessi aumenti delle
pensioni per tutti, meno tasse e più
posti di lavoro, le grandi opere che
avrebbero dovuto cambiare in me-
glio il volto del Paese e che non sono
nenache state messe in agenda.

Il presidente ha richiamato i
suoi ministri sollecitandoli a diventa-
re migliori “piazzisti” di quello che il
governo sta facendo. La parola d’or-
dine è quella di cercare di non mo-
strare le difficoltà con cui si sta misu-
rando l’esecutivo che più di ogni al-
tro finora è finito sulla stampa este-
ra, e non per benevole considerazio-
ni. Negli spot, è noto, tutti sorrido-
no. L’ordine di scuderia dunque non
può essere che quello di non mostra-

re segni di cedimento.
Ma il problema di Berlusconi è

che se per una volta Rocco Buttiglio-
ne tace, don Gianni Baget Bozzo
non rinuncia a dire la sua pur non
avendo alcun ruolo ufficiale. E sce-
glie di non starsene zitto neache nel
giorno di Tutti i Santi, magari dedi-
candosi a funzioni più vicine alla
sua missione. Pur di giustificare il
calo di popolarità del governo Baget
Bozzo accomuna nel medesimo desti-
no «tutti i governi europei in questo
clima di grande incertezza, frutto
della guerra». «Calo fisiologico «an-
che per un altro “chiacchierone”, il
ministro delle Comunicazioni Mau-
rizio Gasparri «per cui la cosa più
importante è comunque che «il diva-
rio con l’Ulivo resta abissale». E Car-
lo Giovanardi, titolare del dicastero
per i rapporti con il Parlamento,
guarda lontano e ricorda che «il go-
verno ha un programma che va giu-
dicato sul lungo periodo, nei cinque
anni previsti. Nessuna preoccupazio-
ni per le micro-oscillazioni di due
punti in più o in meno» sostiene
tranquillo.

Quindi il calo c’è. Comunque
un segnale di difficoltà. D’altra par-
te le mosse che il premier sta studian-
do per riprendere il discorso diretto
con i suoi elettori ne sono un’altra
conferma. Per prima cosa Berlusconi
si trasferirà entro fine mese a Palaz-
zo Chigi, completamente ristruttura-
to. Basta con le riunioni casalinghe
a Palazzo Grazioli. Il capo del gover-
no lavorerà nel Palazzo del governo.
Com’è sempre stato per chi lo ha
preceduto, e non solo perchè non po-
teva disporre di un palazzo dalla sto-
ria pari a quella di palazzo Chigi.
Ma perchè il governo ha una sua
sede che va rispettata ed utilizzata.

Riparte poi l’operazione simpa-
tia attraverso spot e manifesti. L’an-
no scorso, poco prima di Natale,
l’Italia fu tappezzata dal “faccione”
dell’allora aspirante premier che già
cominciava a fare quella serie di pro-
messe che fin qui non ha mantenu-
to. L’operazione immagine però ha
dato i suoi risultati. Quindi è bene
ripeterla. Tanto più che questa volta
il costo graverà sulle casse dei singoli
ministeri poichè si tratterebbe di in-
formazionae istituzionale. Ed anche
uno che paga tre miliardi al giorno
di tasse può avere il gusto del rispar-
mio.

L’opposizione, ovviamente, sul
calo non la pensa allo stesso modo.
«Ora il governo paga il suo errori
-dice l’ex ministro Enrico Letta-
mentre l’opposizione, che ha fatto
bene il suo mestiere in parlamento
soprattutto sui temi della giustizia,
inizia a raccogliere i suoi frutti».

MILANO La Corte di giustizia Europea ha respinto il
ricorso presentato il 15 ottobre del ‘99 da Bettino
Craxi, che con motivazioni non diverse da quelle
utilizzate oggi da Silvio Berlusconi, sosteneva che la
magistratura milanese aveva abusato del suo potere
utilizzando la giustizia come strumento di lotta poli-
tica. I giudici di Strasburgo scrivono testualmente
che «è impensabile che i rappresentanti della procu-
ra di Milano abbiano abusato dei loro poteri al fine
di nuocere all' immagine pubblica del Psi e di Betti-
no Craxi il quale è stato condannato per corruzione
e non per le sue idee politiche».

Il ricorso era stato presentato dopo la condanna
a quattro anni e sei mesi di carcere per le tangenti
per la Metropolitana milanese. Craxi sostenne l’ini-
quità del procedimento penale a suo carico e la
mancanza di imparzialità delle autorità giudiziarie
italiane, in particolare del presidente della quarta
sezione della Corte d' appello di Milano, Renato
Caccamo, che aveva fissato la data del secondo pro-
cesso d' appello prima di ricevere il fascicolo da
Tribunale.

Secondo la Corte europea, dato che quell' asse-
gnazione era automatica, non c'era nulla di irregola-

re nel fissare l' udienza ed evitare, così, che si
prescrivesse il reato. Si tratta, invece - si legge - «di
un' azione conforme ad una buona amministrazio-
ne della giustizia ed all' esigenza del rispetto del
tempo ragionevole della durata dei processi pena-
li». Nel ricorso, Craxi si era anche lamentato della
«campagna di stampa» che aveva dovuto subire,
criticando anche alcuni magistrati che «avrebbero
sfruttato la diffusione del suo caso sui mass media
e i poteri a loro disposizione per ottenere un ver-
detto di colpevolezza». I giudici europei ribattono
che è «inevitabile, in una società democratica, che
la stampa faccia commenti talvolta severi su un
caso che, come quello in questione, che metteva in
discussione la moralità degli amministratori pub-
blici e i rapporti tra il mondo della politica e quello
degli affari».

Per quanto riguarda i magistrati, essi erano
«giudici di professione» e quindi con una «espe-
rienza e formazione che permette loro di evitare
ogni suggestione esterna al processo» e comunque
nulla «permette di pensare» che «siano stati in-
fluenzati dalle affermazioni contenute nella stam-
pa» o che abbiano perseguito fini politici.

Altro che congiura
Il presidente
forse ha dimenticato
le sentenze emesse
dai giudici
di Brescia

E questo sarebbe
il nuovo?
Sembra invece
di essere tornati
ai primi anni
Novanta

Le toghe europee: nessun abuso
per l’immagine del leader del Psi

‘‘
Susanna Ripamonti

MILANO «Scusate, ma perchè dovrei
commentare le dichiarazioni del
presidente del Consiglio? Si com-
mentano da sole o quanto meno le
ha già commentate la Corte di giu-
stizia Europea, respingendo il ricor-
so presentato dai familiari di Betti-
no Craxi». Un po’ svogliatamente,
il procuratore di Milano Gerardo
D’Ambrosio interrompe la sua pas-
seggiata festiva col nipotino, per tor-
nare per un attimo alla routine del-
le quotidiane polemiche con Silvio
Berlusconi.«Ci accusa di aver provo-
cato una guerra civile, di aver spaz-
zato via un’intera classe dirigente
usando la giustizia come strumento
di lotta politica? Posso solo dire che
ha scelto il momento sbagliato per
fare queste affermazioni, dato che
proprio due giorni fa, la Corte Euro-
pea ha affermato il contrario respin-
gendo il ricorso con cui Craxi ci
faceva accuse dello stesso tipo. I giu-
dici europei hanno dichiarato che è
impensabile che la magistratura mi-
lanese abbia abusato dei suoi pote-
ri. Hanno valutato il nostro lavoro
e hanno testualmente affermato
che l’ex leader socialista è stato con-
dannato per corruzione e non per
le sue idee politiche. Mi sembra che
questa sentenza sia già una risposta
molto eloquente a questo tipo di
attacchi».

A prendere le difese delle toghe
milanesi ci ha pensato ieri il capo-
gruppo dei Ds al Senato, Gavino
Angius: «C’è in giro puzza di P2» ha
detto senza mezzi termini, rilevan-
do che «in questi anni, l'oltraggio
alla Repubblica e alle sue istituzioni
non è venuto dai giudici, ma da
corrotti e corruttori omertosi e ma-
fiosi, svelati dall'azione di magistra-
ti coraggiosi». E ancora: «Le leggi
varate dal governo hanno grave-
mente abbassato il livello di legalità
del nostro Paese e si configurano
come incitamento a delinquere. Ta-
li sono le norme sul falso in bilan-
cio, sul rientro dei capitali anche
illeciti dall'estero, sulle rogatorie,
che annullano processi a delinquen-
ti incalliti. È questo il vero bilancio
del governo Berlusconi. In più, il
presidente del Consiglio ha provve-
duto a varare provvedimenti che co-
stituiscono una vera e propria amni-
stia per sè e per alcuni suoi amici,
come Previti, dai quali, forse è mol-
to pressato». Il presidente dei sena-
tori di Fi gli ha prontamente rispo-
sto con la consueta evocazione del-
lo spettro del comunismo: «C'è in
giro puzza di P2? No, c'è odore di
disinformatia leninista». Fuoco e
fiamme anche da parte del presiden-
te degli azzurri alla Camera, Elio
Vito: «Con le spudorate affermazio-
ni odierne Angius si è posto tra i
massimi protagonisti della strategia
dell'aggressione e della mistificazio-
ne messa in atto dalla sinistra che,
dilaniata al suo interno e priva di
una vera guida politica, si sta dedi-
cando esclusivamente ad aggredire
a tutto campo la maggioranza e il
governo Berlusconi. Come sempre
hanno fatto a Mosca, a Varsavia, a
Praga, a Berlino est, a Sofia, a Buca-
rest e a Budapest i comunisti di ieri
e di oggi affermano e ripetono falsi-
tà su falsità facendole apparire co-
me verità incontrovertibili, ma la
maggioranza che ha votato le leggi
in questione sa benissimo che non è
così e lo ripeterà ovunque e con
chiunque con un obiettivo fonda-

mentale: lasciare Angius e i suoi
compagni all'opposizione a lungo».
E su tutti ha tuonato il vocione di
Antonio Di Pietro:«È gravissimo
che Berlusconi continui a delegitti-
mare la magistratura. A maggior ra-
gione per il fatto che lo faccia anche
nella veste di Presidente del Consi-
glio. In un Paese normale dovrebbe-
ro chiedergli le dimissioni immedia-

te. Non si può continuare ad accet-
tare - ha aggiunto il leader dell'Italia
dei Valori - questo sistema massifi-
cante di disinformazione dell'opi-
nione pubblica che fa credere che i
magistrati hanno fatto la guerra civi-
le, che si è trattato di una guerra tra
bande, che si è trattato comunque
di un'attività fatta per fini politici e
non giudiziari». E rimettendosi nei

panni dei suoi ex colleghi si è chie-
sto con la verve polemica delle sue
requisitorie di un tempo: «Ma cosa
dovevano fare questi magistrati?
Dovevano fare finta di non vederli
questi duemila miliardi che abbia-
mo ritovato nelle casse sparse per il
mondo? Ci giochiamo a
ping-pong? Ci facciamo la lotte-
ria?».

‘‘

il sondaggio

CALA LA POPOLARITÀ
BERLUSCONI NERVOSO

CORRE AI RIPARI
Marcella Ciarnelli

Il pool di Milano reagisce alle accuse di Berlusconi sulla «guerra civile» che i magistrati avrebbero scatenata usando la legge come strumento di lotta politica

D’Ambrosio: la Corte di giustizia ci assolve
Il procuratore: Craxi muoveva le stesse accuse, Strasburgo ha respinto il ricorso. Angius: c’è puzza di P2

Federica Fantozzi

ROMA La Procura di Roma inda-
ga, Francesco Storace prepara un
dossier da presentare in un even-
tuale sede giudiziaria. Il motivo
sono le dichiarazioni fatte dal pre-
sidente della regione Lazio a un
convegno: la corruzione esiste an-
cora, «un costruttore romano ha
tentato di corrompermi» ma «gli
ho detto di sparire dalla mia vi-
sta». Senza però denunciarlo. Per
questo la Procura non potrà far
altro che aprire un’inchiesta con-
tro ignoti per tentata corruzione.
E per questo, da sinistra ma an-

che da esponenti del centrodestra
sono piovute critiche al suo com-
portamento. Storace si difende:
«Mi sarei aspettato più apprezza-
mento». Parla di critiche «frutto
di ipocrisie». E si stupisce: «Evi-
dentemente sono cambiati i tem-
pi, prima le dimissioni si chiede-
vano a chi rubava e non a chi
denunciava il furto». Quella di
Storace però è una mezza-denun-
cia: dice il peccato, ma non il pec-
catore». Lui replica: «La mia è
una denuncia politica. Io faccio il
presidente della Regione, non il
capo della squadra mobile. Per il
ruolo istituzionale che occupo ho
il compito di lanciare segnali alla

società: se c’è qualcuno che vuol
fare il furbo non si avvicini alla
nostra parte».

I fatti riferiti da Storace: il sedi-
cente titolare di un’impresa di co-
struzioni interessata ai piani di re-
cupero delle periferie, lo ha aspet-
tato fuori dall’ufficio e, dopo aver
premesso di essere un elettore del
centrodestra, ha «fatto intendere
che se avessi sbloccato i cantieri...
e mi ha indicato un oggetto mol-
to costoso», ma il «governatore»
del Lazio lo ha «messo alla por-
ta».

Una ricostruzione che ha su-
scitato un vespaio di polemiche,
fra i politici quanto nel mondo

economico. Anche Forza Italia ha
preso le distanze, per bocca del
presidente della commissione
Giustizia alla Camera Gaetano Pe-
corella: «Se ha le prove, si rivolga
ai giudici. Altrimenti, i suoi mes-
saggi aninimi faranno solo perde-
re credibilità alle istituzioni». Per
l’assessore capitolino alla sicurez-
za Liliana Ferraro queste afferma-
zioni «penalizzano tutti gli im-
prenditori seri che sono la stra-
grande maggioranza». E accusa:
«Una denuncia così evanescente
che riproduce la cultura del so-
spetto». Bordate anche dal consi-
glio regionale. Il capogruppo del
Pdci Alessio D’Amato: «Parla a

nuora affinché suocera intenda.
Se girano le bustarelle faccia i no-
mi». Renzo Carella dei Ds: «Co-
me mai non ha ancora preso
provvedimenti?»

Indignati molti imprenditori.
Il presidente degli industriali del
Veneto Luigi Rossi Luciani am-
monisce: «Basta generalizzazio-
ni». Il presidente dell’Acer Silva-
no Susi: «Non mi risulta che i
miei associati siano dei corrutto-
ri». Raffaella Alibrandi: «Faccia i
nomi». Perplessi e offesi i segreta-
ri regionali di Cgil, Cisl e Uil: sen-
za denunce circostanziate, dico-
no, si rischia di screditare la diri-
genza amministrativa regionale.

Singolare sortita del presidente della Regione Lazio che prepara un dossier ma non fa il nome del costruttore che avrebbe cercato di corromperlo

Storace parla di corruzione, perché non la denuncia?

Enrico Fierro

ROMA«E questo sarebbe il nuovo
tanto sbandierato da Berlusconi? Il
Presidente del Consiglio ripete con-
cetti vecchi, ricorre all’antico arma-
mentario delle accuse alla magistra-
tura lanciate nei primi anni Novan-
ta dai vecchi notabili della Prima
Repubblica». Di magistrati, giudici
e della «guerra civile» di cui parla
Berlusconi, parliamo con Gianni Di
Cagno, membro «laico» del Csm.

Dottor Di Cagno, lei si è mai
accorto che in Italia era in cor-
so una feroce guerra civile?
«Ma via, non varrebbe neppure

la pena di rispondere a simili affer-
mazioni.Il guaio è che esse non pro-

vengono da un politico qualunque,
ma dal Presidente del Consiglio.
Con le sue parole Berlusconi dimo-
stra di essere stato parte integrante
del sistema corruttivo che viveva e
prosperava negli scantinati della co-
siddetta Prima Repubblica. Ribadi-
sco che non tutto quel sistema prece-
dente a Tangentopoli era corrotto,
ma è indubbio che una parte di esso
veniva alimentato da pratiche cor-
ruttive».

Berlusconi dice che le inchie-
ste sono state utilizzate per eli-
minare una parte della classe
politica.
«Può piacere o meo, ma la sen-

tenza della Corte europea su Craxi è
l’ultimo di una serie di accertamenti
amministrativi e giudiziari che han-
no dimostrato l’infondatezza di tut-
te le accuse rivolte ai magistrati di
Mani Pulite. La procura di Milano è
stata passata al setaccio da magistra-
ti, ispettori, e dallo stesso Consiglio
Superiore. Ed è ben strano che il
presidente Berlusconi non sappia
l’esito delle denunce che lui stesso
ha presentato contro il pool di Mila-
no».

Quali denunce?
«Nel ‘98, Berlusconi presentò

una denuncia alla procura di Bre-
scia contro i magistratri milanesi

per attentato agli organi costituzio-
nali - il riferimento era all’avviso di
garanzia arrivatogli durante il G8 di
Napoli e al cosiddetto ribaltone -
un’altra per accanimento giudizia-
rio. Ebbene, dopo due anni indagi-
ni, prima la procura di Brescia, poi
gli stessi giudici, hanno concluso
per l’assoluta insussistenza di ogni
accusa. Sull’accanimento giudizia-
rio nei confronti della Fininvest, è
stato dinmostrato che nei confronti
di quella azienda non è stata svolta
alcuna attività abnorme. L’accusa,
poi, di aver provocato la caduta del
governo è ridicola. I giudici di Bre-
scia hanno accertato con la testimo-
nianza del ministro leghista Maroni
che la Lega aveva deciso di far cade-
re il primo governo Berlusconi il 6
novembre, quindi ben prima che da
Milano partisse quell’avviso a com-
parire. Altro che congiura, il Presi-
dente del Consiglio farebbe bene a
documentarsi prima di parlare».

Consigliere Di Cagno, questi
attacchi non sono casuali, c’è
dietro una strategia?
«Non so se dietro questi conti-

nui attacchi ci siano «menti raffina-
tissime», mi limito a prendere atto
di ciò che accade. Vedo il governo
impegnato in una alacre attività per
mettere al riparo i suoi amici da in-

chieste giudiziarie. Il ministro Ca-
stelli, che pure si era presentato co-
me un tecnico pronto a rimettere in
moto la macchina della giustizia,
nei primi cento giorni ha contribui-
to a far approvare la modifica del
falso in bilancio, la legge sulle roga-
torie che vanifica centinaia di pro-
cessi e di inchieste, e un nuovo testo
per la elezione dei membri del Csm.
Penso si possa tranquillamente par-
lare di un forte tentativo di protegge-
re una serie di potenti da inchieste
in corso e di intimidire magistrati e
giudici».

Ciò detto che farà il Csm?
«Quello che un organo di auto-

governo della magistratura può e de-
ve fare in frangenti come questi: di-
fendere i magistrati».

Intervista a Di Cagno, membro laico del Csm: così dimostra di essere parte integrante del sistema corruttivo

«Le accuse del premier? Da Prima Repubblica»

Il Procuratore capo
della Repubblica
di Milano
Gerardo
D’Ambrosio
in una cerimonia
ufficiale con il suo
predecessore
Francesco Saverio
Borrelli
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